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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

8/9/2013 – 14/9/2013
XXIII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  8 settembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  14,25-33      
Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Sembrerebbe a prima vista che questo vangelo valga per alcuni e non per altri: per due volte Gesù ripete che chi non è disposto a determinate rinunce non può essere suo discepolo. Ma è così importante essere discepoli del Signore? 
Sì, se è vero che Egli è quella porta stretta, da cui bisogna necessariamente passare per avere la salvezza. Chiediamoci allora a che cosa rinunciare e come farlo, per rientrare nella categoria dei discepoli. 
Gesù parla di affetti e di beni materiali e in mezzo ci mette la croce. È chiaro che per sé Gesù vuole un amore assoluto. In ciò si colloca ad un livello uguale a quello del Padre. Mai nessuno aveva parlato così. Paolo nella seconda lettura implora Filèmone di seguire il suo consiglio, ma senza pretese, da amico ad amico. Gesù invece non ammette resistenze. Un atteggiamento così intransigente è credibile in quanto Gesù per primo dà l'esempio. Infatti chiede di essere seguito: Lui starà sempre davanti. I problemi incominciano quando si prende un'altra strada o Gli si taglia il passo. 
In chiusura della sua Regola, così dettagliata per altro, san Benedetto riassume tutte le prescrizioni in questa frase significativa: "i monaci... non antepongano assolutamente nulla a Cristo..." Finché si tiene Cristo davanti agli occhi, sembra dire san Benedetto, il monaco, non corre alcun pericolo, ma ciò vale per ogni singolo cristiano. Infatti abbandonare padre, madre, la propria parentela originale e quella acquisita è un passo che solo alcuni riescono a fare, quelli più direttamente coinvolti nel mistero del Regno. Di tutti i cristiani però deve essere il distacco, ossia che usando lecitamente dei beni terreni, non si distolgano da quelli eterni, ma nell'intenzione li tengano continuamente presenti e soprattutto non perdano di vista Cristo. 
Si va dietro a Cristo quando lo si prende ad esempio e per guida, ci si riconosce piccoli davanti a Lui senza pretendere di raggiungerlo, ma non per questo si smette di imitarlo e perciò un giorno si arriverà a conseguirlo. Un simile cammino di sequela riguarda ogni condizione perché ad ogni stato di vita corrisponde una sua determinata croce. Che le croci siano abbondanti e che nessuno se ne possa dire privo, il Signore non se lo inventa, ma lo constata e a chi non lo sa lo rivela. La sua proposta originale non consiste perciò nella fabbricazione della croce, quanto nel mettersi in strada dietro a Lui con quella croce che ciascuno scopre di avere di già. Se uno pensa che lontano da Cristo non si trovino croci, si inganna e pretendendo di vivere senza se ne troverà caricato di ben più pesanti di quella che al principio aveva rifiutato. Oppure un siffatto soggetto dovrà trovare sempre nuovi bersagli sui quali scaricare i pesi di cui inevitabilmente si troverà caricato. Dietro al Lui che apre la strada dunque, il Signore non ci chiede di portare una croce che non ci appartiene, ma quella nostra personale, quella sopraggiunta a motivo di circostanze esterne avverse o quella che ci siamo fabbricati da soli con le nostre scelte sbagliate. 
Tutti allora possono essere discepoli del Signore, perché a nessuno manca una croce gettata a intralciare il cammino, croce da non respingere, ma da accogliere e sotto il peso della quale proseguire. Dietro a Gesù la croce cambia di valore: da supplizio comminato per colpa come nel caso del ladrone e da angheria subita per debolezza come nel caso del cireneo diventa strumento di salvezza. Infatti il cammino di Gesù non termina sul Golgota, ma continua fino all'alba della Pasqua. In questa prospettiva può succedere che uno scelga di portare la croce non solo resistendo con fatica contro il suo egoismo, ma anche accettando con gioia la causa del suo dolore. Non mancano infatti persone provate nel corso della vita da tante sofferenze e perdite che avendo accettato le loro vicissitudini in spirito della fede sanno dimostrarsi sereni e quasi ilari e così infondono coraggio a chi le avvicina. Resta ancora un dubbio: l'unico atteggiamento adatto ad un cristiano sarebbe forse il disprezzo del mondo e la mortificazione? Non esiste in lui alcuno spazio per la vita ordinaria e per l'impegno nel mondo? 
Le due parabole della torre e del re ci dicono il contrario, ma ci avvisano di far bene i nostri conti, ossia di essere prudenti. Se infatti non di tutti può essere l'abbandonare, da ogni cristiano il Signore si aspetta la rinuncia, ossia che non si attacchi ad affetti e beni terreni tanto da venire impedito di amare Dio con tutto il cuore. Sempre più spesso nella nostra società la vita viene presa come una gara a chi arriva più in alto e a chi possiede di più. Gesù ci chiede di fare i nostri calcoli, se non valga la pena per così dire di venire a patti con i nostri concorrenti e accettare un sano arretramento nelle cose materiali per non essere costretti a scendere a compromessi sul piano religioso ed esistenziale. In questa maniera realizzeremo le parole del salmo: "Insegnaci, Signore, a contare i nostri giorni, e acquisteremo un cuore saggio... Rendi salda per noi l'opera delle nostre mani, l'opera delle nostre mani rendi salda." Saldo è ciò che dura nel tempo e che resiste alle prove e noi sappiamo che solo quello che è stato fatto secondo Dio adempie questi requisiti. 
A tutti la vita impone delle rinunce, il tempo non può essere una eterna vacanza, ma rinunciare alle cose cattive che alimentano il vizio e anche a quelle buone in vista di quelle migliori, far questo per amore del Signore vuol dire aver trovato in Lui un compagno di viaggio affidabile ed una guida sicura.

PER LA PREGHIERA
(Helder Camara)
Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 
Più riceviamo nel silenzio della preghiera, 
più daremo nella vita attiva. 
Abbiamo bisogno di silenzio 
per smuovere le anime. 
Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 
L'importante non è ciò che diciamo, 
ma ciò che tu dici attraverso di noi. 
Tutte le nostre parole saranno vane 
se non vengono da te. 
Resteremo certamente poveri 
finché non avremo scoperto le parole 
che danno la luce di Cristo. 
Resteremo ingenui, 
finché non avremo imparato 
che ci sono silenzi più ricchi 
dello spreco di parole. 
Resteremo inetti, 
finché non avremo compreso che, 
a mani giunte, 
si può agire meglio 
che agitando le mani. 
Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 
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Lunedì  9 settembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca            6,6-11

Osservavano per vedere se guariva in giorno di sabato.
Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 
Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù mette l'uomo ammalato nel mezzo, al centro della sua attenzione. Non pone al centro l'osservanza scrupolosa e pedissequa della norma, come invece fanno i farisei pieni di rabbia (!) a causa di una guarigione miracolosa. Gesù ama il Padre, osserva la Legge senza cambiarne una virgola, ma non la sua per commettere un'ingiustizia. Assurdo: nel nome di Dio, pensando di osservarne la legge e di fargli piacere, i devoti farisei uccidono l'uomo, lo lasciano nella sua malattia, pensano di amare Dio negando la salvezza agli uomini! Gesù conosce bene la Legge e la pratica, la vive sulla sua pelle, sa che è stata donata per essere più 
uomini, più veri, non per incatenare le persone! Stiamo particolarmente attenti noi, uomini di fede, addetti all'annuncio della Parola, a non commettere lo stesso errore. A volte la percezione che le persone hanno della Chiesa è quella di un gruppo di persone che si divertono a proibire ogni cosa, a fare immensi distinguo sulle questioni della modernità. Sappiamo che non è così e che, soprattutto oggi, difendere la verità è un'opera faticosa e meritoria, ma sforziamoci sempre di mettere l'uomo al centro e il vangelo della libertà interiore sia il primo messaggio che esce dalle nostre bocche.
PER LA PREGHIERA 
                      (Sant’Agostino)
Tardi ti ho amato, 
bellezza così antica e così nuova, 
tardi ti ho amato. 
Tu eri dentro di me, e io fuori. 
E là ti cercavo. 
Deforme, mi gettavo 
sulle belle forme delle tue creature. 
Tu eri con me, ma io non ero con te. 
Mi tenevano lontano da te 
quelle creature che non esisterebbero 
se non esistessero in te. 
Mi hai chiamato, 
e il tuo grido ha squarciato la mia sordità. 
Hai mandato un baleno, 
e il tuo splendore 
ha dissipato la mia cecità. 
Hai effuso il tuo profumo; 
l'ho aspirato e ora anelo a te. 
Ti ho gustato, 
e ora ho fame e sete di te. 
Mi hai toccato, 
e ora ardo dal desiderio della tua pace. 
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Martedì 10 settembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      6,12-19
Passò tutta la notte pregando e scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Riccardo Ripoli)

Gesù, potremmo dire, sceglie i suoi più stretti collaboratori, ossia coloro che lo dovranno aiutare nell'annuncio del Vangelo. L'iniziativa viene, però, dal Padre. Gesù, infatti, non fa nulla senza il Padre. Ecco perché, prima di prendere tale decisione, passa tutta la notte in preghiera. Per Gesù, e tanto più per ogni comunità cristiana, la preghiera è all'origine di ogni scelta, di ogni azione. Potremmo dire che la preghiera è la prima opera che Gesù compie, quella che sta a fondamento di tutte le altre. Giunto il mattino, chiamò accanto a sé quelli che volle, uno per uno, per nome. La comunità dei discepoli di Gesù, ogni comunità cristiana, non è un gruppo anonimo, non è un'assemblea qualsiasi fatta di persone senza nome e senza amore. È un'assemblea di fratelli e di sorelle. E tra loro si conoscono per nome. Sappiamo che il nome significa la storia, il cuore, la vita di ciascuno. C'è una novità per chi accoglie il Vangelo: oltre la vita, viene cambiato anche il nome. Simone divenne Pietro, ossia roccia, fondamento. Insomma, il Vangelo chiama ad una nuova storia, a edificare un mondo nuovo. Ciascun discepolo perciò riceve un nuovo nome, un nuovo impegno. Il Vangelo dona una vita nuova, più operosa, più dedita al servizio dell'amore e della costruzione di un mondo più giusto. Gesù, con il gruppo dei Dodici appena costituito, scende dal monte e subito si trova davanti una grande folla, accorsa da ogni parte. Per Gesù era una scena piuttosto abituale; ora, con i nuovi discepoli, poteva rispondere meglio alle tante domande e alle numerose attese. Questa immagine evangelica dovrebbe potersi applicare ad ogni comunità cristiana. Ciascuna comunità dovrebbe vedere davanti a sé le folle di questo mondo, la gente del proprio quartiere, della propria città e di quelle più lontane. Tutte queste folle debbono essere presenti davanti ai nostri occhi. Tutte, infatti, sono folle stanche, malate, bisognose, spesso dimenticate. Appena esse vedono Gesù accorrono e si accalcano per toccarlo. Da lui, dal suo Vangelo, usciva infatti una grande forza, una grande energia che aiutava a cambiare la vita. Qualcosa di simile può accadere quando noi comunichiamo il Vangelo e lo viviamo con fatti di amore e di misericordia. Le folle, vedendo la dimensione evangelica delle comunità cristiane, accorreranno e gioiranno. 
PER LA PREGHIERA
                                   (Guglielmoni) 
Grazie, Signore, per il corpo 
col quale possiamo muoverci, 
giocare e fare festa. 
Grazie per la salute e la pace 
che ci fanno gustare la vita 
con gioia ed entusiasmo. 
Grazie per il tempo libero 
che trascorriamo divertendoci 
in compagnia degli amici. 
Grazie per le persone e gli spazi 
che ci consentono di fare sport, 
di allenarci e di gareggiare. 
Grazie per le vittorie e le sconfitte 
che rivelano il cammino della vita 
e fanno maturare "dentro". 
Grazie perché dopo il gioco 
possiamo affrontare più sereni 
gli impegni quotidiani. 
Grazie per quanto impariamo 
dalla disciplina sportiva 
e dai campioni sul campo e nella vita. 
Grazie per la domenica, 
giorno di riposo e di preghiera, 
dl fraternità con tutti. 
Grazie perché tu, Signore, 
sei il nostro allenatore e maestro 
e rimani con noi ogni giorno. 
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Mercoledì 11 settembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        6,20-26
Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame,
perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete,perché riderete.
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione.
Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete,
perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ogni giorno la Parola di Dio è diversa e parla a noi in modo diverso. La Parola di Dio che la Liturgia di oggi ci presenta è alquanto espressiva... I due brani sembrano essere complementari. Infatti, potremmo stabilire la seguente equazione, le beatitudini stanno alla vita nuova in Cristo (risorti con Cristo) come le maledizioni (guai) stanno al peccato (parte di noi che appartiene alla terra). L'essere risorti, il far parte della vita nuova significa vivere nella povertà, nella persecuzione e nel dolore con la speranza, anzi con la 
certezza, che Cristo ha già vinto tutte queste cose e che noi già da ora, in maniera misteriosa, condividiamo con Lui la gioia della risurrezione. La nostra sofferenza momentanea è un mezzo per immergerci ancora di più nel grande mistero della salvezza. Non ci è chiesto di capire per amare, ma di amare per capire, proprio perché il cristianesimo non si configura come conoscenza intellettuale ma come esperienza della persona di Cristo che in se stesso e in noi ha vinto la morte e il peccato.
PER LA PREGHIERA
     (Fischer)
Dio mio, 
alle volte devo fare 
un pezzo di strada con qualcuno, 
ascoltare, incoraggiare, 
aprirgli gli occhi 
sul tuo mondo meraviglioso. 
Egli, talvolta, 
non ne percepisce neppure il fascino, 
per qualcosa che tristemente ha perduto 
o sogna qualcosa di impossibile. 
Signore, 
aiutaci a fidarci di te, 
della tua provvidenza. 
Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno –
Giovedì  12 settembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           6,27-38
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci narra la seconda parte del “Discorso della Pianura”. Nella prima parte (Lc 6,20-26), Gesù si dirige ai discepoli (Lc 6,20). Nella seconda parte (Lc 6,27-49), si dirige “a voi che mi ascoltate”, cioè a quella moltitudine immensa di poveri e di malati, venuta da tutte le parti . Le parole che Gesù dirige a questa gente sono esigenti e difficili: amare i nemici, non maledirli, porgere l’altra guancia a chi ti colpisce sul volto, e non reclamare quando qualcuno prende ciò che è tuo. Prese letteralmente, queste frasi sembrano favorire i ricchi che rubano. Ma nemmeno Gesù le osserva letteralmente. Quando il soldato lo colpì sul volto, lui non porse l’altra guancia, bensì reagì con fermezza: “Se ho sbagliato, provalo! Altrimenti, perché mi colpisci?” .Ed allora, come capire queste parole? I versi seguenti aiutano a capire ciò che Gesù vuole insegnare. Due frasi di Gesù aiutano a capire ciò che lui vuole insegnare. La prima frase è la così detta Regola d'Oro: "Ciò che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo a loro!” (Lc 6,31). La seconda frase è: "Siate misericordiosi come vostro Padre del cielo è misericordioso!" (Lc 6,36). Queste due frasi indicano che Gesù non vuole semplicemente cambiare la situazione, perché non cambierebbe nulla. Lui vuole cambiare il sistema. La Novità che vuole costruire viene dalla nuova esperienza di Dio Padre pieno di tenerezza che accoglie tutti! Le parole di minaccia contro i ricchi non possono essere occasione di vendetta da parte dei poveri! Gesù esige l’atteggiamento contrario: "Amate i vostri nemici!" L’amore non può dipendere da ciò che ricevo dall’altro. L’amore vero deve volere il bene dell’altro, indipendentemente da ciò che lui/lei fa per me. L’amore deve essere creativo, poiché così è l’amore di Dio per noi: "Siate misericordiosi, come il Padre dei cieli è misericordioso!" Matteo dice la stessa cosa con altre parole: “Siate perfetti come il Padre dei cieli è perfetto” (Mt 5,48). Mai nessuno potrà arrivare a dire: "Oggi sono stato perfetto come il Padre del cielo è perfetto! Sono stato misericordioso come il Padre dei cieli è misericordioso”. Staremo sempre al di sotto della misura che Gesù ha posto dinanzi a noi. Nel vangelo di Luca, la Regola d’Oro dice: "Fate agli altri ciò che vorreste che gli altri facciano a voi!” (Lc 6,31) Il vangelo di Matteo riporta una formulazione un po' diversa: "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, fatelo anche a loro.” E aggiunge: “In questo consistono la Legge ed i Profeti" (Mt 7,12). Praticamente tutte le religioni del mondo intero hanno la stessa Regola d’Oro con formulazioni diverse. Segno che qui si esprime un’ intuizione o un desiderio universale che nasce dal fondo del cuore umano. “Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio.” Sono quattro consigli: due in forma negativa: non condannare; e due in forma positiva: perdonare e dare in misura abbondante. Quando dice “e vi sarà dato”, Gesù allude al trattamento che Dio vuole avere con noi. Ma quando il nostro modo di trattare gli altri è meschino, Dio non può usare con noi la misura abbondante e straboccante che vorrebbe usare. Il Discorso della Pianura o il Discorso della Montagna, fin dall’inizio, porta gli uditori ad operare una scelta, a optare a favore 

dei poveri. Nell’Antico Testamento, varie volte, Dio mette la gente dinanzi alla stessa scelta: benedizione o maledizione. Alla gente viene data la libertà di scegliere: "io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza" (Dt 30,19). Non è Dio che condanna, ma il popolo stesso secondo la sua scelta, tra la vita e la morte, il bene e il male. Questi momenti di scelta sono i momenti di visita di Dio al suo popolo . Luca è l’unico evangelista che usa questa immagine della visita di Dio (Lc 1,68. 78; 7,16; 19,44; At 15,16). Per Luca Gesù è la visita di Dio che pone alla gente dinanzi alla scelta tra benedizione o maledizione: "Beati voi, poveri!" e "Guai a voi ricchi!" Ma la gente non riconosce la visita di Dio (Lc 19,44).

PER LA PREGHIERA                                                (Anna Maria Canopi) 
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. 
vogliamo continuare a seguirti, 
passo, passo, 
sulla via della Croce 
portando nel cuore ogni fratello come amico. 
Noi vogliamo essere per te amici fedeli 
ma tu, Signore Gesù, 
non permettere che ci lasciamo afferrare 
dalla paura e dalla stanchezza. 
Infondici l'ardore del tuo Spirito 
per aderire a Te 
e con Te dare la vita 
in forza di quell'amore più grande 
che abbraccia ogni creatura. 
Amen.
 San  Giovanni Crisostomo
Venerdì  13 settembre  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            6,39-42         
Può forse un cieco guidare un altro cieco?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

Il comandamento: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (6,36) è l'unica strada maestra per la salvezza. Chi insegna diversamente è una guida cieca (v. 39), un maestro falso (v.40); chi critica il male altrui, e non vede il proprio, è un ipocrita (vv.41-42). Solo la misericordia può salvare l'uomo dal male perché è quell'amore che non tiene conto del male e lo volge in bene. La cecità fondamentale è quella di non ritenersi bisognosi della misericordia di Dio. Cieco è il discepolo che non ha sperimentato la misericordia di Dio donatagli in Cristo. Per questo il suo agire è senza misericordia. Il male che io condanno nel fratello è sempre una piccola cosa rispetto al male che commetto io arrogandomi il diritto di giudicarlo: tanta è la gravità del giudicare! Il vero male non è tanto il male che si compie, quanto la mancanza di misericordia che ne impedisce il riscatto. Il giudizio senza misericordia nei confronti di una colpa grave è sempre più grave della colpa stessa. Chi critica se stesso invece degli altri, si scopre bisognoso di misericordia quanto e più degli altri. Questa misericordia gli toglie la cecità e lo rende capace di vedere bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del fratello. L'unica correzione possibile è l'occhio buono del perdono e della misericordia. La trave che il discepolo deve levarsi dall'occhio è la presunzione di essere giusto. Solo chi si sente graziato e perdonato può graziare e perdonare. E sempre senza scandalizzarsi del peccato altrui, perché è sempre una pagliuzza rispetto alla trave che è nel nostro occhio. 

PER LA PREGHIERA
   (Beata Angela da Foligno)
Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 
Essa fa muovere all'uomo i primi passi; 
essa lo conduce al vertice della perfezione. 
Perciò, se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; 
se sei già impegnato nella salita della perfezione 
e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; 
se sei giunto al vertice della perfezione 
e vuoi ancora luce per poterti 
in essa mantenere, prega; 
se vuoi la fede, prega; 
se vuoi la speranza, prega; 
se vuoi la carità, prega; 
se vuoi la povertà, prega; 
se vuoi l'obbedienza, la castità, l'umiltà, 
la mansuetudine, la fortezza, prega. 
Qualunque virtù tu desideri, prega. 
E prega leggendo nel libro della vita, 
cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, 
che fu tutta povertà, dolore, 
disprezzo e perfetta obbedienza.
Esaltazione della Santa Croce

Sabato 14 settembre  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           3,13-17
Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

La croce che nella festa odierna viene ‘esaltata’ è la grande scommessa del cristiano, poiché è grazie a questi due legni incrociati tra cielo e terra, che cielo e terra si sono ricongiunti: la croce fa da ponte tra Dio e l’uomo. Di più, permette all’uomo di volgere lo sguardo in alto: “chiunque lo guarderà resterà salvo”, dice la prima lettura riguardo al serpente di bronzo che Mosè aveva posto sopra un’asta per ricordare la popolo brontolone che la salvezza viene da Dio; e Gesù, nel suo colloquio con Nicodemo, riprende l’immagine del serpente e aggiunge: “così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.” 
L’uso liturgico della croce presso l’altare quando si celebra l’Eucaristia o qualunque altra liturgia, rappresenta questo richiamo alla figura biblica del serpente. Giovanni nel suo Vangelo della passione la riprende, citando anche la profezia di Zaccaria (12,10) “Volgeranno lo sguardo a Colui che 
hanno trafitto”. Non si passa indifferenti davanti ad un crocifisso! O credi o imprechi! O ti apri alla misericordia e alla pietà o ti abbrutisci. E da una di queste azioni nasce la salvezza o la vendetta e il rancore! 
Così è stato nei riguardi di Gesù e così è dei tanti crocifissi della storia di sempre: poveri, malati, sfruttati, anziani... Mi confidava Elisa Springer, una donna ebrea sopravvissuta ai lager nazisti, che proprio di fronte ai ‘crocifissi’ portati nelle camere a gas aveva compreso il mistero del Calvario: lì non era un profeta qualunque ad essere stato ucciso, ma Dio stesso. Quel dramma al quale assisteva muta col suo tozzo di pane in mano non poteva essere l’ultima scena di quel teatro disumano. Doveva pur esserci una via d’uscita. Doveva pur esserci un sole sopra quelle dense nubi! Doveva pur ‘risorgere’ una vita nuova. Lì, mi disse, credetti in Cristo.
PER  LA  PREGHIERA                                  (Tagore)
Mi hai fatto conoscere ad amici che non conoscevo. Mi hai fatto sedere in case che non erano la mia. Mi hai portato vicino il lontano, e reso l'estraneo un fratello. in fondo al cuore mi sento a disagio quando abbandono l'abituale rifugio; scordo che il vecchio abita nel nuovo, e là tu stesso hai dimora. 
Attraverso la nascita e la morte, in questo oppure in altri mondi, ovunque mi conduci, sei Tu, lo stesso, unico compagno della mia vita senza fine, che unisci con legami di gioia il mio cuore a ciò che non è familiare. 
Se conosco te nessuno mi sarà estraneo, 
non vi sarà porta chiusa, né legami. 
Oh esaudisci la mia preghiera: ch'io non perda mai la carezza dell'uno nel gioco dei molti. 
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